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COMUNE DI SCIOLZE

DELIBERAZIONE DEL C.C. N.        DEL

PIANO REGOLATORE GENERALE COMUNALE

Attività di Commercio al Dettaglio in Sede Fissa

Attività di Somministrazione

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

Nei seguenti capitoli sono riportate le disposizioni normative relative all’adeguamento del PRG alla disciplina del commercio al dettaglio in sede fissa e delle attività di somministrazione di bevande ed alimenti.

Tali disposizioni, che costituiscono parte integrante delle Norme di Attuazione del PRGC non possono considerarsi esaustive del quadro regolamentare, ma devono essere sempre lette in maniera coordinata con gli altri documenti normativi di Piano ed a quelli ad esso correlati, in particolare:

· Norme Tecniche di Attuazione (aggiornamento novembre 2003);

· Tav. 1 COM e Tav 2 COM “Zone di insediamento commerciale”.

Costituiscono altresì riferimenti imprescindibili i documenti:

· Criteri commerciali di cui all’art. 8 c. 3 del D. Lgs. 114 del 31/03/1998 in applicazione art. 4 della l.r. n. 28 del 12 novembre 1999 sulla base degli indirizzi contenuti nella D.C.R. n. 563-13414 del 29 ottobre 1999 così come modificata dalla D.C.R. n. 347-42514 del 23/12/2003, dalla D.C.R. n. 59-10831 del 24/03/2006 e dalla D.C.R. n. 191-43016 del 20/11/2012;

· Criteri comunali per l’insediamento delle attività di somministrazione di alimenti e bevande ai sensi art. 8 della L.R. n. 38/2006 e degli indirizzi della DGR 85-13268/2010 smi.
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Introduzione

Le Norme di Attuazione del P.R.G. vigente – approvato con D.G.R. n. 35-10617 del 06/10/2003 - consentono la realizzazione di esercizi commerciali in ambito residenziale e terziario (art. 26.1 e 26.2) con superficie utile non inferiore a mq. 30,00 (art. 32).

Sono inoltre ammesse destinazioni commerciali – compresa la somministrazione – nelle “Aree ed attrezzature produttive ed assimilate” normate dall’art. 41 delle NdA.

Infine l’art. 65 delle NdA “Autorizzazione all’insediamento commerciale” recita: “ai sensi del comma 6 dell’art. 26 della L:r: 56/77 e del Decreto Legislativo 31 marzo ’98 n. 114 e delle leggi attuative regionali (L.R. 12/11/99 n. 28 e seguenti) il rilascio delle concessioni ed autorizzazioni edilizie relative all’insediamento delle attività commerciali al dettaglio con superficie di vendita fino a mq 1.500 è contestuale al rilascio dell’autorizzazione commerciale purchè la superficie lorda di pavimento non sia superiore a mq 4.000.”
La seguente regolamentazione – costituente il Titolo V del fascicolo delle Norme Tecniche di attuazione - ha la finalità di allineare alle norme vigenti lo strumento urbanistico comunale e sintetizzare il testo regionale che, in caso di dubbi o incoerenze, rimane testo prevalente.

TITOLO V

1 NORME RELATIVE ALLA REGOLAMENTAZIONE DELLO SVILUPPO COMMERCIALE

1.1 Ambito di competenza del P.R.G. in materia di attività commerciali al dettaglio – Riferimenti legislativi e disciplinari – Classificazione Commerciale del Comune

La presente Variante di P.R.G. - redatta nel rispetto della vigente normativa statale e regionale in materia di attività commerciali al dettaglio (D. Lgs n. 114/98, L.R. n. 28/99) e degli indirizzi generali e dei criteri di programmazione urbanistica commerciale regionali (Deliberazioni del Consiglio Regionale n. 563–13414 del 29/10/99, 347-42514 del 23/12/2033 e n.59-10831 del 24/03/2006 come risultanti dopo le modifiche intervenute  con la Deliberazione del Consiglio Regionale 20/11/2012 n. 191-43016):

· riconosce, nel territorio comunale, le zone di insediamento commerciale;

· stabilisce la ammissibilità dell’insediamento delle strutture di vendita al dettaglio nelle diverse zone in cui é suddiviso, ai fini urbanistici, il territorio comunale;

· fissa lo standard ed il relativo fabbisogno di parcheggi e di altre aree per la sosta al servizio delle strutture di vendita al dettaglio.

La presente Variante costituisce altresì il recepimento dei criteri di sviluppo del commercio assunti  con D.C.C. n.        del                ai sensi del disposto di cui all’art. 8, comma 3 del D. Lgs. 114/1998 e s.m.i. nonché dell’art. 29 della D.G.R. n. 563-13414/99 e s.m.i. della Regione Piemonte.

Il presente atto recepisce infine i contenuti della D.C.C.       del              di definizione dei criteri locali per l’insediamento di esercizi di somministrazione di alimenti e bevande di cui alla L.R. n. 38/2006 e s.m.i. in attuazione della D.G.R. n. 85- 13268 dell’8 febbraio 2010 e s.m.i..

Il territorio comunale di Sciolze è classificato dalla Regione e dalla D.C.R. n. 563-13414/99 e s.m.i. “Comune minore”.

1.2 Obiettivi

L’obiettivo di indirizzo generale e di programmazione urbanistica – nel rispetto delle norme nazionali e regionali – è di:

· favorire la modernizzazione del sistema distributivo al fine del miglioramento della produttività, della qualità del servizio e dell’informazione al consumatore;

· favorire il mantenimento della presenza del servizio di prossimità – trattandosi di piccolo comune scarsamente servito;

· orientare l’insediamento di esercizi commerciali in aree idonee nel rispetto dei caratteri ambientali promuovendo nel contempo la rivitalizzazione del centro urbano;

· coordinare la programmazione in materia commerciale ed urbanistica ed i procedimenti relativi al rilascio delle autorizzazioni commerciali e delle concessioni ed autorizzazioni edilizie ai fini della trasparenza e semplificazione amministrativa.

Gli obiettivi si realizzeranno attraverso il completamento e la riqualificazione della rete degli insediamenti commerciali attuali.

1.3 Le strutture della concorrenza – definizioni

Per la definizione delle strutture commerciali occorre fare riferimento agli articoli 5-6-7-8 della DCR n. 191- 43016 del 20 novembre 2012.

A –
Commercio al dettaglio

Con commercio al dettaglio in sede fissa si intende la attività svolta da chiunque, professionalmente, acquisti merce in nome e per conto proprio e le rivenda su aree private direttamente al consumatore finale.

B –
Offerta commerciale

E’ il complesso dei prodotti e dei relativi servizi venduti da un singolo esercizio commerciale. 

Ai fini della programmazione l’offerta commerciale è articolata come segue:

1
offerta alimentare (settore merceologico alimentare);

2
offerta non alimentare o extraalimentare (settore merceologico extraalimentare);

3
offerta mista (determinata dalla presenza nello stesso esercizio commerciale sia dal settore merceologico alimentare che di quello extraalimentare).

Ai fini della programmazione della rete distributiva sono escluse le forme speciali di vendita di cui all’art. 4 comma 1, lettera h) del Decreto Legislativo n. 114/1998, mentre risultano assoggettate, per realtà comunali quale Sciolze, le seguenti tipologie di esercizi:  

a) esercizi di vicinato: quelli aventi superficie di vendita non superiore a 150 mq. nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti;

b)
medie strutture di vendita: gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al precedente punto a) e fino a 1.500 mq nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti; 

c)
grandi strutture di vendita: gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto b);

d)
centro commerciale: una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura fisico funzionale concepita ed organizzata unitariamente, a specifica destinazione commerciale, come meglio precisato nell’art. 6 della D.G.R. n. 563-13414/99 e s.m.i. 
La superficie di vendita di un centro commerciale è quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti.
Ai soli fini urbanistici, sono equiparate a destinazioni d’uso commerciali al dettaglio le attività artigianali di servizio (quali, ad esempio, lavanderie, attività di parrucchiere, fotografo, etc.), quelle di vendita di servizi (quali, ad esempio, gli sportelli bancari, le agenzie assicurative, turistiche, immobiliari, etc.).

C – Tipologia dell’offerta commerciale e classificazione delle strutture distributive 

Gli esercizi commerciali per la vendita al dettaglio – compatibili con le caratteristiche del territorio – ed in funzione della popolazione residente (inferiore alle 10.000 unità), ai sensi dell’art. 4 comma 1, lettere d), e), f) del D.Lgs. 114/1998 e s.m.i. e dell’art. 8 della D.G.R. n. 563-13414/1999 e s.m.i., sono così classificati:

a) esercizi di vicinato – con superficie di vendita non superiore a mq 150
b) Medie strutture di vendita:

offerta alimentare e/o mista
b. 1 
M-SAM 1 - con superficie di vendita compresa tra mq 151,0 e 250,0;
b. 2 
M-SAM 2 - con superficie di vendita compresa tra mq 251,0 e 900,0;

b. 3
M-SAM 3 - superficie di vendita da mq. 901 a mq. 1.500,

offerta extra alimentare

b. 3 
M-SE 1 - con superficie di vendita compresa tra mq 151,0 e 400,0;
b. 4 
M-SE 2 - con superficie di vendita compresa tra mq 401,0 e 900,0;
b. 5
M-SE 3 - superficie di vendita da mq. 901 a mq. 1.500; 

medie strutture di vendita centri commerciali

b. 5 
M-CC –con superficie di vendita compresa tra mq 151,0 e 1.500,0. 
D – Superficie di vendita

La superficie di vendita di un esercizio commerciale al dettaglio in sede fissa è l’area destinata alla vendita – compresa quella occupata da banchi, scaffali, cassa e simili. 

Non costituisce superficie di vendita quella destinata ai magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi.

La superficie di vendita si determina per ogni esercizio commerciale calcolando solo l’area coperta, delimitata da muro ed al netto dei medesimi, che costituisce la superficie lorda di pavimento ai fini del rilascio del permesso di costruire o dell’autorizzazione edilizia.

Ogni esercizio commerciale corrisponde allo spazio fisicamente delimitato mediante pareti continue, separato e mai direttamente collegato ad altro spazio destinato a superficie di vendita.

Ad ogni esercizio commerciale corrisponde una sola superficie di vendita ed una sola comunicazione – ai sensi del Decreto legislativo n. 114/1998 o autorizzazione commerciale ai sensi della legge 426/1971 – fatte salve le deroghe di legge.

La superficie di vendita annessa ad attività produttiva, industriale o artigianale, deve essere ricavata – in condizioni di sicurezza – nell’immobile in cui avviene la produzione. La medesima superficie di vendita non deve superare quella massima prevista per gli esercizi di vicinato.

La superficie di vendita degli esercizi commerciali che trattano merci ingombranti (concessionari auto, mobili, materiali per l’edilizia e similari) può essere limitata alla massima dimensione consentita per gli esercizi di vicinato; la parte eccedente – anche se comunicante – deve essere separata da pareti continue e destinata a magazzino, deposito o superficie espositiva.   In tali casi è obbligatoria la sottoscrizione e registrazione presso l’Agenzia delle Entrate di un atto d’obbligo tra Comune e operatore, integrativo alla comunicazione di cui all’art. 7 del D. Lgs. 114/1998, in cui oltre alla delimitazione della superficie  di vendita è precisata la composizione delle categorie merceologiche offerte. La superficie di vendita degli esercizi che espongono merci ingombranti è calcolata al netto della superficie espositiva.

E – Superficie espositiva

E’ la parte dell’unità immobiliare con destinazione commerciale cui il pubblico accede in sicurezza solo se accompagnato dal personale addetto alla vendita e solo per prendere visione dei prodotti che non sono immediatamente asportabili.  L’area di vendita è separata a mezzo di pareti continue.

F – Classificazione delle zone di insediamento commerciale del Comune di Sciolze

Le zone di insediamento commerciale, come definite nell’art. 13 della D.G.R. n. 563-13414/99 e s.m.i. vengono distinte come segue:

1 – Addensamenti commerciali 

Costituiti da porzioni di territorio urbano omogenee che raggruppano un insieme di attività commerciali ed assimilabili ubicate in reciproca prossimità, in ambito a scala pedonale in cui il consumatore trova un insieme organizzato di offerta commerciale e di servizi.

2 – Localizzazioni commerciali urbane ed urbano periferiche non addensate 

Sono zone di insediamento commerciale urbane o urbano periferiche – esistenti o potenziali – non costituenti addensamento commerciale.

Sulla base delle scelte prefigurate nella D.C.C. n.      del             (Criteri Commerciali) all’interno del territorio comunale è stata individuata e perimetrata nel P.R.G. con apposito tratto (cfr. tavole 1 COM e 2 COM “Zone di Insediamento Commerciale” in scala 1:5000 e 1:1000) la seguente zona di insediamento commerciale secondo la definizione del testo coordinato dell’allegato A alla D.C.R. n. 563-13414/1999 e s.m.i.:

· Addensamento storico rilevante A1

È l’ambito commerciale di antica formazione che si è sviluppato spontaneamente intorno al fulcro del territorio comunale (piazza principale, piazza del mercato, chiesa, municipio e simili) caratterizzato dalla presenza di attività commerciali e di servizi non rivolte prevalentemente al vicinato e da una buona densità residenziale. È riconoscibile nell’area centrale del centro abitato e può non coincidere con la perimetrazione degli insediamenti urbani aventi carattere storico-artistico così come definiti dall’art. 41 della L.R. 3/2013.

Tale addensamento comprende l’intero centro storico comunale oltre alla porzione di abitato posta a Sud Ovest del medesimo e delimitata dalla Strada Marentino come si evince dalle tavole 1 COM e 2 COM.

Sulla base dei criteri fissati dalla Regione Piemonte, nel Comune di Sciolze non vengono individuate Localizzazioni Commerciali. Tuttavia l’Amministrazione comunale, avvalendosi del disposto di cui al comma 3 dell’art. 14 della D.G.R. n. 563-13414/99 e s.m.i. si riserva di procedere alla puntuale identificazione di localizzazioni urbane non addensate L1 in sede di esame di istanze autorizzatorie, purché le aree interessate, fermo restando il rispetto delle prescrizioni urbanistiche sulle destinazioni d’uso, previste nei vigenti strumenti di pianificazione locale, non abbiano le caratteristiche per essere classificate A.1, nonché siano totalmente intercluse nel tessuto residenziale nell’ambito del centro abitato e rispettino  integralmente i seguenti parametri:

· dimensione massima della localizzazione: mq. 15.000,

· siano ubicate ad una distanza stradale massima di m. 500 da un nucleo residenziale al cui interno si rilevi la presenza di almeno 400 residenti;

· tale nucleo residenziale venga individuato entro una circonferenza teorica con raggio di ampiezza massima pari a m. 500.

Gli esercizi di vicinato - con superficie di vendita non superiore a 150 mq. - sono insediabili, nel rispetto delle specifiche prescrizioni del Piano regolatore, in tutte le Zone di P.R.G., in cui siano ammesse le destinazioni "Attività commerciali" e "Commercio al dettaglio in sede fissa", purché l'insediamento di nuovi esercizi e la trasformazione di quelli esistenti rispetti gli eventuali valori storico-ambientali degli edifici e delle aree interessati.

1.4 Regolamentazione dello sviluppo della rete distributiva

A – Sviluppo e concorrenza

L’apertura, il trasferimento e la variazione della superficie di vendita degli esercizi commerciali non è soggetta ad alcuna limitazione quantitativa, fatto salvo il rispetto dei principi di cui all’art. 41 della Costituzione e della Legge n. 287/1990.

La realizzazione di tipologie distributive rispondenti ai requisiti di cui alla presente norma è considerata socialmente utile e funzionale all’obiettivo di promozione della concorrenza.

Il contrasto con l’utilità sociale viene determinato valutando le esternalità negative ed altri analoghi effetti indotti quali: grave intralcio al sistema del traffico, inquinamento ambientale nelle aree residenziali (rumore e qualità dell’aria), effetti restrittivi della concorrenza nell’area di programmazione commerciale  oltre a tutti quelli definiti  con deliberazione della Giunta regionale.

Ai sensi dell’art. 24 comma a) del testo coordinato dell’allegato A alla DCR n. 563-13414/1999 e s.m.i. in tutte le aree di PRG non perimetrale da addensamenti o localizzazioni, ma dotate di urbanizzazione primaria, è consentito l’insediamento di attività commerciali di vicinato fino alla superficie massima di vendita di mq. 150,0. Sono compresi nella destinazione d’uso commerciale i pubblici esercizi, l’artigianato, e le attività terziarie di servizio alla persona.

All’interno degli addensamenti e delle Localizzazioni riconosciute nella presente variante ed individuate negli elaborati cartografici, nel rispetto degli articoli 23, 24, 25 e 26 dell’allegato A alla DCR n. 563-13414/1999 e s.m.i., e dei vincoli urbanistici previsti dalle norme tecniche di attuazione del PRG e fatte salve più precise prescrizioni, sono consentiti insediamenti commerciali, con limiti dimensionali superiori agli esercizi di vicinato sulla base della sotto riportata tabella di compatibilità territoriale:

	TIPO DI COMUNE: COMUNI MINORI

TABELLA DELLA COMPATIBILITÀ TERRITORIALE – COMUNE DI SCIOLZE

	Tipologia delle strutture distributive
	Superficie vendita

mq
	Addensamenti
	Localizzazioni

	
	
	A.1
	L.1

	VICINATO
	Fino a 150
	SI
	SI

	M SAM 1
	151 – 250
	SI
	SI

	M SAM 2
	251 - 900
	SI
	SI

	M SAM 3
	901-1500
	NO
	SI

	M-SE 1
	151 - 400
	SI
	SI

	M-SE 2
	401 - 900
	SI
	SI

	M-SE 3
	901-1500
	NO
	SI

	M CC
	151 – 1.500
	SI
	SI


Nelle zone di sviluppo commerciale riconosciute o rese riconoscibili dalla presente variante al PRG, per gli interventi che prevedono insediamenti commerciali di nuovo impianto complessivamente superiori a mq 900,0 di vendita o mq 1.500,0 di SLP, il rilascio del permesso di costruire ed il rilascio delle autorizzazioni commerciali sono subordinate alla approvazione di Strumento Urbanistico esecutivo

B – Individuazione dei beni culturali ed ambientali

Le attività commerciali si svolgono nel rigoroso rispetto dei beni culturali ed ambientali individuati dal Comune ai sensi dell’art. 41 della Legge regionale n. 3/2013, dell’art. 23 della DCR 563-13414, del Decreto Legislativo n. 42/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio” e soggetti a specifiche prescrizioni di conservazione.

Il comune individua nel PRG vigente tra tali beni anche parti del tessuto commerciale o singoli esercizi commerciali, pubblici esercizi etc aventi valore storico artistico ubicati nell’ambito degli addensamenti commerciali A.1, al fine di evitarne lo snaturamento e l’allontanamento in accordo con le prescrizioni del D. Lgs. 114/1998.

Il regolamento di polizia locale ed il regolamento edilizio stabiliscono le norme per la limitazione dell’esercizio delle attività commerciali in prossimità di beni culturali ed ambientali, e nelle parti di pregio degli addensamenti commerciali, previa motivazione che per modalità di esercizio e fruizione creano danno al valore storico-ambientale della zona considerata.

C – Criteri di incompatibilità ambientale

Ai fini della tutela dei beni artistici, culturali ed ambientali, dell’arredo urbano del centro storico e delle zone di particolare interesse artistico si definiscono i criteri di incompatibilità:

Addensamento A.1

A tutela della qualità ambientale dell’Addensamento A.1 che comprende il centro storico comunale non potranno essere accolte domande di autorizzazione e/o comunicazione ai sensi del D. Lgs. 114/1998 per l’insediamento di attività commerciali destinate alla vendita delle categorie merceologiche sotto elencate o ad esse assimilabili:

· materiali metallici e rottami di ogni genere;

· combustibili solidi, liquidi, gas in bombole, olii, grassi e lubrificanti;

· materiali edili, legnami, articoli idrotermosanitari;

· macchinari ed attrezzature per l’industria, l’agricoltura e l’artigianato;

· auto, moto, ricambi e accessori con superficie di vendita > mq 150,0;

· ferramenta, colorificio con superficie di vendita > mq 150,0;

· sexy shop;

· distributori di carburanti;

· articoli funerari.

Sono altresì incompatibili nell’ambito dell’addensamento A.1 le seguenti attività:

· attività produttive nei settori della carpenteria, della meccanica e del settore elettrico;

· attività artigianali quali meccanico, carrozziere, fabbro etc

fatte salve le attività preesistenti.

D – Condizioni particolari di insediamento commerciale

Al fine di facilitare l’inserimento, nel tessuto edilizio consolidato compreso nell’Addensamento storico rilevante A1, anche di medie strutture di vendita, secondo le quantità ammesse dalla Tabella della Compatibilità territoriale dello sviluppo potranno essere prese in considerazione proposte progettuali volte ad utilizzare anche superfici utili lorde sovrapposte (piani terra, piani interrati, primi piani) purché adeguatamente collegate secondo le norme di sicurezza e a condizione che l’inserimento dell’attività commerciale non risulti molesto per eventuali unità abitative contigue.

Analogamente è ammesso l’utilizzo, alle stesse condizioni, di fabbricati accessori e di cortili pertinenti al fabbricato principale oggetto di intervento, purché funzionalmente collegati e privi di vincoli e di servitù di terzi.

In ogni caso l’intervento nel suo complesso dovrà risultare correttamente inserito nel tessuto edilizio e sociale circostante; è facoltà della Commissione Edilizia e del Servizio Tecnico Comunale subordinare i casi di più complessa valutazione ad accordo scritto con le proprietà confinanti.

Si intendono qui espressamente richiamate tutte le direttive e le disposizioni contenute nel Regolamento Edilizio Comunale che, essendo pertinenti, possano concorrere alla corretta regolamentazione ed attuazione degli interventi di natura commerciale.

E – Fabbisogno di parcheggi e standard relativi ad insediamenti commerciali ed altre attività 

Ai sensi dell’art. 21 comma 1.3) della L.U.R., nei casi di intervento all'interno dei centri storici, individuati conformemente a quanto disposto dall'articolo 24, comma 1.1) e di ristrutturazione urbanistica e di completamento di cui all'articolo 13, terzo comma, lettere e) ed f), la dotazione minima è stabilita nella misura dell'80 per cento della superficie lorda di pavimento. 

Nei casi di intervento di nuovo impianto, di cui all'articolo 13, comma 3.g), la dotazione minima è stabilita nella misura del 100 per cento della superficie lorda di pavimento. 

La dotazione minima di aree destinate a parcheggio pubblico è stabilita in misura non inferiore al 50 per cento delle menzionate dotazioni.

Ai sensi dell'articolo 39 della L.R. 3/2013, e dalla legge regionale sul commercio, fatto salvo il rispetto di quanto prescritto comma precedente, lo standard pubblico relativo al fabbisogno totale di posti a parcheggio pubblico è determinato nella misura del 50 per cento del fabbisogno di posti a parcheggio e conseguente superficie ottenuto dall'applicazione dei parametri della tabella che segue ; la restante quota può essere reperita in aree private.

	TABELLA DEL FABBISOGNO TOTALE DEI POSTI PARCHEGGIO

	PARAMETRI PER IL CALCOLO DEL FABBISOGNO TOTALE DI POSTI A PARCHEGGIO

	Tipologia delle strutture distributive
	Superficie di vendita

mq (S)
	Metodo di calcolo del numero di posti parcheggio (N)

	M-SAM 2 

	400 - 900
	N = 35 + 0,05 (S-400)

	M-SAM3
	901-1500
	N = 60+0,10(S-900)

	M-SE 2-3
	401 - 900
	N = 0,045 x S

	M-CC
	151 - 1500
	NCC = N + N’ 



In deroga al principio generale sopra indicato, per tutti gli esercizi di vicinato e le medie strutture (compresi i centri commerciali), la cui dimensione sia conforme alla tabella di compatibilità territoriale, ubicati nell’ addensamento A.1, non è richiesto il soddisfacimento di fabbisogno di posti di parcheggio previsto dalla sopra esposta tabella, ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 25 della D.G.R. n. 563-13414/99 e s.m.i..  

Il coefficiente di trasformazione in superficie (mq.) di ciascun posto a parcheggio per il fabbisogno è pari a:

a)
26 mq., comprensivi della  viabilità interna e di accesso, qualora situati al piano di campagna; 

b)
28 mq., comprensivi della viabilità interna e di accesso, qualora situati nella struttura degli edifici o in apposite strutture pluripiano.

Qualora in una zona di insediamento commerciale o in un immobile che ospita anche una o più attività di vendita al dettaglio siano presenti, anche eventualmente con accessi separati e con destinazione d'uso specifica, altre attività (residenze, uffici, impianti e attrezzature per il tempo libero, artigianato al servizio delle persone e delle imprese, e simili), la loro superficie utile lorda genera lo standard specifico stabilito dall'articolo 39 della L.R. 3/2013, da reperire e da considerare separatamente dal fabbisogno e dallo standard calcolato per le superfici commerciali ed assimilate.

Ai fini degli standards, sono computabili, oltre alle superfici esistenti o delle quali è prevista l'acquisizione da parte della Pubblica Amministrazione, anche quelle private per le quali è previsto l'assoggettamento ad uso pubblico disciplinato con convenzione, nelle proporzioni definite dal PRG o dai suoi strumenti di attuazione.

La dotazione di standard pubblici di cui all’art. 21 comma 1.3) nell’ambito del solo Centro Storico individuato dal P.R.G.C. - qualora sia impossibile il reperimento - è monetizzabile secondo le modalità ed i criteri stabiliti dalla Giunta Comunale.

F – Regolamentazione delle aree di sosta e verifiche di impatto sulla viabilità 

Il Comune disciplina con apposito regolamento gli orari di carico e scarico delle merci nell’addensamento A.1 al fine di limitarle alle ore di minore traffico e ridurre l’inquinamento acustico.

G – Autorizzazioni commerciali e permesso di costruire 

Le concessioni ed i permessi a costruire relative alle medie strutture di vendita sono rilasciate, nel rispetto dei disposti della L.R. 3/2013, secondo il principio della contestualità con le autorizzazioni commerciali a seguito dell’avvenuta approvazione dell’adeguamento del PRG.

2 PRESCRIZIONI PARTICOLARI PER LE ATTIVITÀ DI SOMMINISTRAZIONE

L’insediamento di nuove attività così come l’ampliamento della superficie o il trasferimento di esercizi somministrazione di cui alla L.R. n. 38/06 e s.m.i., avviene nel rispetto di quanto previsto nella D.G.R. n. 85-13268/2010 s.m.i., nonché nella D.C.C. n. …. del ……….. di recepimento di tale provvedimento regionale, di cui si richiamano le prescrizioni essenziali ai fini delle presenti norme urbanistiche:

1.5 Definizione delle caratteristiche degli esercizi 

A - Definizione di superficie degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande

La “superficie di somministrazione” ai sensi della DGR 85-13268 del 08/02/2010 s.m.i. è l’area opportunamente attrezzata destinata alla somministrazione di alimenti  e bevande compresa quella occupata da banchi, casse, scaffalature, arredi e simili, e la porzione di suolo, variamente delimitata – coperta o scoperta - posta all’esterno degli esercizi di somministrazione, appositamente destinata ed attrezzata al servizio di ristoro dei consumatori e funzionalmente connessa all’esercizio stesso (dehors). 

Non costituisce superficie di somministrazione quella destinata ai magazzini, cucine, depositi, locali di lavorazione appositamente allo scopo dedicati, uffici, servizi igienici, spogliatoi e servizi igienici per il personale. 

La superficie di somministrazione degli esercizi si determina nell’ambito dell’area coperta, interamente delimitata dai muri e al netto degli stessi e dell’area esterna (coperta o scoperta) appositamente destinata al servizio dei consumatori, variamente delimitata da appositi elementi fissi o rimuovibili.

Ogni esercizio di somministrazione corrisponde al luogo fisicamente delimitato mediante pareti continue, separato, distinto e in nessun modo direttamente collegato ad altro adibito a superficie di somministrazione, comprensivo delle aree esterne (coperte o scoperte) variamente delimitate da appositi elementi ed appositamente destinate al servizio al consumatore. 

Ad ogni esercizio di somministrazione, così come sopra definito, corrisponde una sola autorizzazione o S.C.I.A. (Segnalazione certificata di inizio attività) ai sensi della L.R. n. 38/2006 e s.m.i.

B -  Le zone di insediamento degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande 

Le zone attuali e potenziali di insediamento degli esercizi di somministrazione sono ubicate e possono essere individuate unicamente su aree aventi destinazione o compatibilità urbanistica con la funzione “commercio al dettaglio e preferibilmente: 

· Nell’ambito delle zone di sviluppo commerciale riconosciute o riconoscibili ai sensi di quanto previsto nella D.C.C. n. …… del ………. cioè

· Addensamento storico rilevante A1

-
È l’ambito commerciale di antica formazione che si è sviluppato spontaneamente intorno al fulcro del territorio comunale (piazza principale, piazza del mercato, chiesa, municipio e simili) caratterizzato dalla presenza di attività commerciali e di servizi non rivolte prevalentemente al vicinato e da una buona densità residenziale. È riconoscibile nell’area centrale del centro abitato e può non coincidere con la perimetrazione degli insediamenti urbani aventi carattere storico-artistico così come definiti dall’art. 41 della L.R. 3/2013 e s.m.i.

Tale addensamento comprende l’intero centro storico comunale oltre alla porzione Sud Ovest di abitato delimitata dalla Strada Marentino come delimitate sulle allegate Tavole 1 COM e 2 COM.

· Localizzazioni commerciali urbane non addensate L1 riconoscibili dall’Amministrazione

Aree totalmente intercluse nel tessuto residenziale nell’ambito del centro abitato.

Non vengono espressamente individuati specifici ambiti, tuttavia l’Amministrazione comunale, avvalendosi del disposto di cui al comma 2, lettera a) punto 3. dell’art. 14 della D.G.R. n. 563-13414/99 e s.m.i. si riserva di procedere alla puntuale identificazione di localizzazioni urbane non addensate L1 in sede di esame di istanze autorizzatorie, purché le aree interessate, fermo restando il rispetto delle prescrizioni urbanistiche sulle destinazioni d’uso, previste nei vigenti  strumenti di pianificazione locale,  non abbiano le caratteristiche per essere classificate A.1, nonché siano totalmente intercluse nel tessuto residenziale nell’ambito del centro abitato e rispettino  integralmente i seguenti parametri:

· dimensione massima della localizzazione: mq. 15.000,

· siano ubicate ad una distanza stradale massima di m. 500 da un nucleo residenziale al cui interno si rilevi la presenza di almeno 400 abitanti,

· tale nucleo residenziale venga individuato entro una circonferenza teorica con raggio di ampiezza massima pari a m. 500.

con l’obiettivo di favorire l’integrazione delle funzioni di servizio al consumatore e l’equilibrato sviluppo della rete;

· In tutte le altre zone del territorio comunale purchè su aree aventi compatibilità urbanistica con il commercio al dettaglio.

La destinazione d’uso commercio al dettaglio abilita alla realizzazione di esercizi di somministrazione solo nei casi in cui siano rispettate le norme degli artt. 7, 8, 9, 10 e 11 della D.G.R. 85-13268 del 08/02/2010 e s.m.i., delle NTA del P.R.G.C. e della presente Variante, nonchè le norme igienico sanitarie e di sicurezza pubblica previste dalle normative specifiche vigenti.

C - Fabbisogno di parcheggi e standard relativi agli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande. 

Il comune nella definizione dei criteri si attiene alle presenti norme, all’art. 25, c. 1, 2, 2 bis e 4 della DCR.  563-13414/99 smi e all’art. 39 c. 1 sub 3) della L.R. 3/2013. 

Il fabbisogno totale di posti a parcheggio e di superficie, da computare in relazione alla “superficie di somministrazione”, così come precedentemente definita, degli esercizi di somministrazione, è obbligatorio e non derogabile ai fini del rilascio delle autorizzazioni, e ai fini del rilascio dei permessi a costruire e deve essere dimostrato nei casi di Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA) di cui all’art. 12 c. 1 e 2 della L.R. 38/06 e di SCIA in materia edilizia. La quota di posti a parcheggio e relativa superficie, non soggetta alle norme dell’art. 21, c. 1 e 2 della L.R. n. 56/1977 smi, e dell’art. 25, c. 1 e 2 della DCR n. 563-13414/99 smi, è reperita in aree private per il soddisfacimento delle norme dell’art. 41 sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge Urbanistica), così come modificato dall’art. 2 della legge 24 marzo 1989, n. 122 (Disposizioni in materia di parcheggi, … nonché modificazioni di alcune norme del testo unico sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393). 

Il fabbisogno totale di posti a parcheggio per gli esercizi di somministrazione è calcolato secondo i parametri delle tabelle che seguono:

	SUPERFICIE DI SOMMINISTRAZIONE

[MQ]
	METODO DI CALCOLO DEL NUMERO DI POSTI PARCHEGGIO (N) PER GLI ESERCIZI DI SOMMINISTRAZIONE UBICATI NEGLI ADDENSAMENTI E LOCALIZZAZIONI COMMERCIALI A1 - L1

	S < 25
	esclusivo rispetto delle norme dell’art. 39 della L.R. 3/2013

	25≤S<50
	N = 1 + 0,08 * (S- 25)

	50≤S<100
	N = 3 + 0,1 * (S-50)

	S≥100
	N = 8 + 0,12 * (S-100)


	SUPERFICIE DI SOMMINISTRAZIONE

[MQ]
	METODO DI CALCOLO DEL NUMERO DI POSTI PARCHEGGIO (N) 

 PER GLI PER GLI ESERCIZI DI SOMMINISTRAZIONE UBICATI  NELLE AREE URBANE ESTERNE  

AGLI ADDENSAMENTI E LOCALIZAZIONI A1 - L1

	S < 35
	esclusivo rispetto delle norme dell’art. 39 della L.R. 3/2013

	35≤S<50
	N = 1 + 0,8 * (S- 35)

	50≤S<100
	N = 3 + 0,1 * (S-50)

	S≥100
	N = 8 + 0,12 * (S-100)


Ai fini del calcolo del fabbisogno di posti parcheggio, la porzione di suolo variamente delimitata -  coperta o scoperta, posta all’esterno degli esercizi di somministrazione, appositamente destinata ed attrezzata al servizio di ristoro dei consumatori e funzionalmente connessa all’esercizio stesso, che non è soggetta a permesso a costruire, non è computata.  

Nel caso di ampliamento della superficie di somministrazione il fabbisogno di parcheggi è calcolato sulla nuova superficie riparametrata alla differenza con quella esistente in precedenza secondo le seguenti modalità:

1. Calcolo del fabbisogno di parcheggi (N) sulla superficie totale in base a quanto previsto nelle tabelle sopra riportate, dove S è uguale alla superficie originaria + quella in ampliamento;

2. Riparametrazione del numero di posti parcheggio in base alla seguente formula:

Fabbisogno X = N x superficie in ampliamento

                     Superficie totale

Le cifre decimali vanno arrotondate per eccesso o per difetto a seconda che la prima cifra decimale sia superiore o inferiore a 5.

Il coefficiente di trasformazione in superficie (mq.) di ciascun posto a parcheggio è pari a:

a)
26 mq., comprensivi della viabilità interna e di accesso, qualora situati al piano di campagna; 

b)
28 mq., comprensivi della viabilità interna e di accesso, qualora situati nella struttura degli edifici o in apposite strutture pluripiano.

Per gli esercizi di somministrazione ubicati nell’ambito della perimetrazione del Centro Storico individuata dal P.R.G.C., il fabbisogno dei posti parcheggio è monetizzabile contribuendo alla costituzione di un fondo destinato al finanziamento per la realizzazione di parcheggi di iniziativa pubblica, dedicati alla zona di insediamento, sulla base dei valori definiti dalla Giunta Comunale con apposito provvedimento. In ogni caso il limite massimo della monetizzazione agli effetti del fabbisogno di parcheggi è stabilito nel valore di tre posti parcheggio.

D – Regolamento delle aree di sosta e verifiche di impatto sulla viabilità. 

Il comune nei propri criteri, così come previsto dall’art. 26 della DCR n. 563-13414/99 smi, disciplina e regolamenta l’orario di carico e scarico delle merci anche per gli esercizi di somministrazione negli addensamenti commerciali A1 e nelle localizzazioni L 1, concentrandolo nelle ore di minor traffico  evitando lo sviluppo dell’inquinamento acustico ed atmosferico. 

Le autorizzazioni per gli esercizi di somministrazione e le SCIA per i casi previsti dall’art. 12 c.1 e 2 della L.R. 38/06 smi e dall’art 12 c. 8 D.G.R n. 85-13268 dell’8 febbraio 2010 sono subordinate a valutazione di impatto sulla viabilità quando la superficie di somministrazione è superiore a mq 80 o quando si determina un aumento della superficie di somministrazione superiore a 80 mq.

Sono sottoposte alla medesima valutazione i trasferimenti di sede di esercizi di somministrazione al di fuori dell’Addensamento/Localizzazione di provenienza, quando la superficie di somministrazione è superiore a mq 80 o quando si determina un aumento della superficie di somministrazione superiore di 80 mq. 

La valutazione di impatto sulla viabilità è esclusa per tutti gli esercizi di somministrazione  ubicati nell’Addensamento A1. 

Lo studio di impatto sulla viabilità, sottoscritto da professionista abilitato, deve essere realizzato in conformità con il disposto dei commi 4, 6, 7 e 8 dell’art. 9 nonché del comma 4 lettera b) 3 dell’art. 10 della  D.G.R n. 85-13268 dell’8 febbraio 2010.

Nel caso sia obbligatorio presentare lo studio di impatto sulla viabilità, le soluzioni progettuali che rendono ammissibili l’insediamento devono essere concertate con il comune, oppure con la provincia  limitatamente agli esercizi di somministrazione ubicati su viabilità provinciale e regionale.

Le soluzioni progettuali concertate devono essere oggetto di convenzione o di atto di impegno unilaterale d’obbligo. 

La realizzazione delle opere oggetto di convenzione o di atto d’impegno unilaterale d’obbligo  è propedeutica all’apertura al pubblico dell’esercizio di somministrazione.

Lo studio di impatto sulla viabilità dovrà essere effettuato nell’arco medio giornaliero di apertura previsto per l’esercizio di somministrazione, sarà pertanto onere del richiedente individuare la fascia oraria prevista per l’apertura dell’esercizio rispetto alla quale effettuare i rilievi ed il calcolo del valore medio dell’afflusso.

Il comune si riserva di richiedere ulteriori approfondimenti nel caso emergano particolari esigenze conoscitive rispetto a specifiche problematiche puntuali, inerenti la singola istanza autorizzatoria o la singola SCIA.

Lo studio di impatto sulla viabilità deve comprendere la verifica funzionale dei nodi e degli assi stradali interessati dal maggior afflusso di traffico, in modo che sia garantita un’idonea organizzazione delle intersezioni viarie e degli svincoli di immissione sulla rete viaria interessata. In particolare devono essere considerati: 

a)
il movimento indotto dalle vetture private, calcolato assumendo convenzionalmente un flusso viario nelle ore di maggior afflusso, pari al valore ottenuto raddoppiando il fabbisogno dei posti parcheggio complessivo calcolato in conformità alle precedenti tabelle; 

b)
Il traffico ordinario, assumendo il maggior valore su base oraria stimato nell’arco temporale giornaliero e settimanale, e il maggior valore rilevato nelle stesse fasce orarie nell’arco di quattro settimane continuative. Al traffico ordinario si deve aggiungere il traffico presumibilmente generato dalle attività commerciali in sede fissa, artigianali di produzione e di servizio, commerciali all’ingrosso e commerciali su area pubblica, produttive, in progetto o esistenti, servite dalla stessa viabilità della zona di insediamento dell’esercizio di somministrazione di alimenti e bevande; 

c)
la viabilità perimetrale esterna al parcheggio dedicato, laddove previsto, l’organizzazione e la portata degli accessi;l’organizzazione interna dell’area destinata a parcheggio dedicato; in ogni caso devono  essere considerate il dimensionamento e la dislocazione delle aree destinate al carico e scarico merci. 

I livelli di servizio sono definiti all’art. 26 c.3 quater della n. DCR 563-13414/99 smi. 

E - Regolamentazione degli aspetti territoriali, ambientali, paesaggistici e progettuali. 

Le verifiche e le valutazioni degli aspetti ambientali, paesaggistici e territoriali non devono rappresentare un ostacolo alla modernizzazione della rete degli esercizi di somministrazione, bensì contribuire a renderla  possibile in un contesto di tutela della qualità della vita, sotto il profilo economico, ambientale,  territoriale e di sicurezza. A tale fine deve essere dimostrata la sintonia dell’insediamento considerato con gli obiettivi della L.R. 38/06 e con quelli del presente atto. In particolare si deve: 

a.
migliorare il servizio reso al consumatore;

b.
migliorare la qualità degli esercizi di somministrazione; 

c. 
rispettare le condizioni di libera concorrenza; 

d.
evitare l’impatto traumatico sull’ambiente e sulla funzionalità complessiva del sistema distributivo; 

e.
contribuire alla libera fruizione del servizio reso dagli esercizi di somministrazione  in condizioni di sicurezza da parte dei cittadini; 

f.
migliorare la qualità progettuale degli interventi allo scopo di un equilibrato inserimento ambientale, paesaggistico e territoriale. 

Le autorizzazioni per gli esercizi di somministrazione, le SCIA per i casi previsti dall’art. 12 c. 1 e 2 della L.R. 38/06 e del successivo art. 12 c. 8, i permessi a costruire e le SCIA in materia edilizia, sono subordinate alle verifiche degli aspetti ambientali, paesaggistici e territoriali previste dalla vigente normativa. 

Le componenti ambientali e paesaggistiche da esaminare e valutare sono: 

a.
CLIMA ACUSTICO: Dimostrazione del rispetto dei requisiti richiesti dalle normative vigenti relativamente a: 

a.1.
macchinari e/o impianti rumorosi installati nell’esercizio di somministrazione (es. condizionatori d’aria, impianti frigoriferi, strumenti di amplificazione sonora per intrattenimenti musicali di varia natura permanenti o saltuari, ecc.) ai sensi dell’art. 8 della L. n. 447 del 26.10.1995 e dell’art. 10 della L.R. n. 52 del 20.10.2000;

a.2.
traffico indotto dall’insediamento dell’esercizio di somministrazione di alimenti e bevande calcolato secondo quanto stabilito dal precedente art. 9;

a.3.
potenziale incremento dell’effetto di rumorosità diffusa e concentrata sui “ricettori sensibili” posti nelle vicinanze dell’esercizio di somministrazione, da calcolare in funzione delle caratteristiche funzionali  dell’esercizio, dall’orario di  apertura al pubblico e dalla presenza di aree esterne adibite a superficie di somministrazione. Il calcolo è effettuato sulla base dei dati rilevati per un arco temporale congruo in esercizi di somministrazione di alimenti e bevande esistenti aventi le stesse caratteristiche funzionali, analoga ubicazione e analoghi orari di apertura al pubblico.  

b.
ATMOSFERA: dimostrazione che sono rispettati i requisiti richiesti dal c.d. “Stralcio di piano per il riscaldamento ambientale ed il condizionamento” (D.C.R. 98/1247 del 11.01.2007 - Attuazione della legge regionale 7 aprile 2000, n. 43, Aggiornamento del Piano regionale per il risanamento e la tutela della qualità dell’aria, ai sensi degli articoli 8 e 9 decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 351, Stralcio di Piano per il riscaldamento ambientale e il condizionamento) con riferimento alla SCHEDA 5N  per le nuove costruzioni e alla SCHEDA 5E per quelle esistenti; dal D.P.R. n. 59 del 02.04.2009 -  Regolamento di attuazione dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia. (09G0068); dal D.Lgs... 152 del 03.04.2006 “norme in materia ambientale” (parte V – norme per la tutela dell’aria e di riduzione delle emissioni in atmosfera, art. 272 c. 1 e 2), dal D.P.R. del 25 luglio 1991 - modifiche dell’atto di indirizzo e coordinamento in materia di emissioni poco significative e di attività a ridotto inquinamento atmosferico emanato con D.P.C.M. in data 21 luglio 1989, relativamente a: 

b.1.
gli impianti di climatizzazione invernale ed estiva degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande; 

b.2.
gli impianti di smaltimento dei fumi  

b.3.
gli effetti indotti del traffico generato non soggetti dall’insediamento dell’esercizio di somministrazione di alimenti e bevande, calcolato secondo quanto stabilito in precedenza.

c.
PAESAGGIO: qualora l’esercizio di somministrazione venga ad insediarsi in contesti paesaggistici di particolare pregio, sottoposti a vincolo paesistico - ambientale o storico - architettonico, dimostrazione asseverata che sono state rispettate le norme del D.Lgs. n. 42 del 22 gennaio 2004  Codice dei bei culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10  della legge 6 luglio 2002, n. 137;  in particolare dovrà essere elaborata la scheda semplificata di cui all’all. 1/2 e 1/3 del citato D.Lgs. 137/2002.  

Le componenti progettuali da esaminare sono: 

a.1 SICUREZZA DEGLI IMPIANTI - PREVENZIONE INCENDI: dimostrazione asseverata che sono rispettati i requisiti dell’art. 1 del D.M. 22/01/2008, n. 37 per gli impianti previsti nell’esercizio di somministrazione, nonché, dimostrazione asseverata che sono rispettate le prescrizioni, per i casi previsti, della legge n. 966/1965 , del D.M. 16/2/82, del D.P.R. 37/98, della Circolare Ministero dell’Interno 11/12/85, n. 36 e del D.M. 19/08/96 in relazione alla prevenzione incendi dei locali adibiti alla somministrazione di alimenti e bevande.  

a.2 RIFIUTI: dimostrazione asseverata, corredata da idonea planimetria e prospetto principale dell’unità immobiliare e delle sue pertinenze, riportante indicazione chiara ed in scala adeguata, dell’area da destinarsi alla raccolta dei rifiuti, le dimensioni ed i percorsi per l’evacuazione dei rifiuti evitando la sovrapposizione dei percorsi di ingresso degli alimenti e di uscita dei rifiuti nel/dal locale; laddove l’amministrazione comunale ha previsto la raccolta differenziata, dimostrazione asseverata corredata da idonea planimetria indicante quali cassonetti differenziati sono disposti nell’area e quali accorgimenti tecnici, ritenuti utili, come la raccolta del percolato, aspirazione fumi maleodoranti, ecc., sono adottati  

a.3 BARRIERE ARCHITETTONICHE: dimostrazione asseverata corredata da planimetrie e sezioni attestanti l’assenza di barriere architettoniche che impediscono o rendono difficoltosa la fruizione dell’esercizio di somministrazione da parte dei diversamente abili in ottemperanza alla Legge 13/89, fatto salvo quanto diversamente previsto dai Regolamenti comunali. 

Le mitigazioni e le soluzioni progettuali individuate come ottimali per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni di cui ai commi precedenti e che rendono ammissibile l’intervento sono dettagliate nel progetto municipale per ciascuna componente ambientale e paesaggistica e costituiscono prescrizioni dell’autorizzazione dell’esercizio di somministrazione e del permesso a costruire, e per i casi di SCIA di cui all’art. 12 c. 1 e 2 della L.R. 38/06 e del successivo art. 12 c. 8, costituiscono elemento di autoregolamentazione obbligatoria ai fini dell’esercizio dell’attività.

F -  Prescrizioni particolari  

Fatto salvo il generale obbligo di rispetto di tutte le norme di cui al quadro giuridico normativo che regolano gli esercizi di somministrazione, in particolare per quanto attiene la tutela della salute e sicurezza pubblica, al fine di perseguire il generale obiettivo di un’armonica ed equilibrata vitalità dei propri  territori e con specifico  riferimento ai valori sociali dei cittadini nel lavoro, nel riposo,  nel tempo libero e nella libera fruibilità degli spazi pubblici, il comune può inibire il rilascio delle autorizzazioni e le Segnalazioni Certificate di Inizio Attività per gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, o prevedere limitazioni all’esercizio, con l’obbligo di motivare il pubblico interesse perseguito. 

Per le caratteristiche dell’addensamento A 1 è consentito installare elementi mobili o fissi, posti in modo funzionale sullo spazio pubblico, o privato gravato da servitù di uso pubblico, per il ristoro all'aperto (dehors) purchè non abbiano ricadute negative sull’accessibilità veicolare della zona.

L’Amministrazione Comunale si riserva di provvedere con eventuali successivi provvedimenti di Giunta, nel rispetto di quanto previsto dal comma 1 dell’art. 11 della D.G.R. regionale n.. 85-13268 dell’8 febbraio 2010, per inibire temporalmente il rilascio delle autorizzazioni e le SCIA di esercizi di somministrazione di alimenti e bevande o prevedere limitazioni, al fine di perseguire il generale obiettivo di un’armonica ed equilibrata vitalità dei propri territori e con specifico riferimento ai valori sociali dei cittadini nel lavoro, nel riposo, nel tempo libero e nella libera fruibilità degli spazi pubblici.

Al fine di facilitare l’inserimento, nel tessuto edilizio consolidato compreso nell’Addensamento A1, di esercizi di somministrazione potranno essere prese in considerazione proposte progettuali volte ad utilizzare anche superfici utili lorde sovrapposte (piani terra, eventuali piani interrati e primi piani) purché in possesso di tutti i requisiti igienico sanitari necessari, adeguatamente collegate secondo le norme di sicurezza e a condizione che l’inserimento dell’attività non risulti molesto per le eventuali unità abitative o altre attività contigue.

Analogamente è ammesso l’utilizzo, alle stesse condizioni, di fabbricati accessori e di cortili pertinenti al fabbricato principale oggetto di intervento, purché funzionalmente collegati e privi di vincoli e di servitù di terzi.

In ogni caso l’intervento nel suo complesso dovrà risultare correttamente inserito nel tessuto edilizio e sociale circostante. Il buon esito della richiesta è subordinato alla sottoscrizione di accordo con le proprietà confinanti ed in subordine alla valutazione della Commissione Igienico Edilizia.

Si intendono qui espressamente richiamate tutte le direttive e le disposizioni contenute nel Regolamento Edilizio Comunale che, essendo pertinenti, possano concorrere alla corretta regolamentazione ed attuazione degli interventi di natura commerciale.

G -   Regolamentazione per il rilascio delle autorizzazioni 

Le nuove aperture, i trasferimenti di sede, le variazioni della superficie di somministrazione sono consentite ai sensi dell’art. 9 della L.R. 38/06, a chi è in possesso dei requisiti soggettivi previsti dagli artt. 4 e 5 della legge medesima e nel rispetto dei vincoli posti a tutela dell’ambiente, del territorio, dei beni culturali/storico-artistici e paesaggistici, della sicurezza pubblica e di igienicità e salubrità dei luoghi.

Le nuove aperture ed i trasferimenti di sede degli esercizi di somministrazione, al di fuori della zona di sviluppo commerciale su cui insistono, sono soggette ad autorizzazione che è rilasciata nel rispetto:

a.
delle disposizioni igienico-sanitarie previste dalla specifica normativa vigente;

b.
delle norme di pubblica sicurezza previste dal Reg. TULPS – D.M. 17 Dicembre 1992, n. 564,

c.
delle disposizioni degli artt. 6, 7, 8, 9, 10 e 11 della DGR 85-13268/2010 s.m.i, nonché nella D.C.C. n. …… del ……….di recepimento di tale provvedimento regionale, nonché delle norme previste nelle NTA del P.R.G.C.  e della presente Variante.

I trasferimenti di sede degli esercizi  di somministrazione nell’ambito del medesimo addensamento commerciale e localizzazione commerciale sono soggetti ad autorizzazione rilasciata nel rispetto delle norme di cui al precedente comma con esclusione del rispetto delle disposizioni relative al fabbisogno dei parcheggi. Ed alle verifiche di impatto sulla viabilità di cui alle precedenti lettere D ed E della presente Variante.

Le variazioni della superficie di somministrazione  sono soggette a SCIA ai sensi dell’art. 12 c. 1 e 2 della DGR 85-13268/2010 s.m.i. Nella SCIA l’interessato  dichiara di essere in possesso dei requisiti soggettivi di cui agli artt. 4 e 5 della L.R. 38/06 s.m.i e di rispettare le prescrizioni dei punti a), b) e c) precedenti.
H - Interventi per la valorizzazione degli addensamenti commerciali urbani e per il recupero delle piccole e medie imprese

Il comune, oltre a quanto previsto in generale nel presente atto, al fine di preservare, sviluppare e potenziare la funzione della rete degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande integrandola alla rete del commercio in sede fissa e su area pubblica, anche con riferimento al contributo che fornisce alle varie forme di aggregazione sociale ed all’assetto urbano, promuove la realizzazione di progetti e programmi, anche di natura urbanistico-edilizia, volti alla riqualificazione e allo sviluppo del  tessuto commerciale, al rafforzamento dell’immagine, dell’identità urbana e della riqualificazione urbana. 

Il comune nelle definizione dei progetti si attiene alle norme di cui  all’art. 19 della DCR n. 563-13414/99 smi.

I - Attività di controllo e casi di revoca dell’autorizzazione all’attività di somministrazione di alimenti e bevande. 

L’autorizzazione é revocata nei casi previsti dall’art. 16 della L.R. n. 38/2006. 

Nel caso di attività di somministrazione di alimenti e bevande soggette a SCIA, invece della revoca dell'autorizzazione, è disposto il divieto di prosecuzione dell'attività. 

La revoca dell’autorizzazione, il divieto di prosecuzione dell’attività nei casi soggetti a SCIA, sono disposti inoltre per motivi di pubblico interesse, ai sensi dell’art. 16 comma 1 sub j) della L.R. n. 38/06, qualora non siano rispettate al momento dell’attivazione e nel corso dell’attività dell’esercizio di somministrazione, le norme del presente provvedimento. 

4. Fatto salvo quanto previsto in via generale all’art. 25  della L.R. n. 38/2006, il comune esercita una costante attività di controllo  sulla veridicità delle SCIA e sul permanere di tutti i presupposti delle autorizzazioni, nonché il controllo delle dichiarazioni asseverate nei casi previsti.

L - Norme sostitutive,transitorie e finali 

Le autorizzazioni per gli esercizi di somministrazione, nel rispetto delle presenti norme, delle norme di pubblica  sicurezza e delle norme igienico sanitarie vigenti, sono rilasciate nel rispetto dei tempi e delle modalità previste dalla L.R. n. 38/06 e dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), successive modifiche ed integrazioni e della legge regionale 4 luglio 2005, n. 7 (Nuove disposizioni in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) . 

I permessi di costruire eventualmente necessari per la realizzazione, modificazione del luogo entro cui l’esercizio di somministrazione opera, sono possibilmente contestuali al rilascio delle autorizzazioni per gli esercizi  di somministrazione e delle SCIA per i casi previsti, nel rispetto delle normative edilizie ed urbanistiche vigenti, delle presenti norme, nonché di tutte le norme obbligatorie vigenti ai fini del loro rilascio. 

I casi non espressamente previsti dalla presente normativa sono ricondotti in sede di valutazione per analogia alle fattispecie normate dal presente provvedimento. 

Arch. Maria Ida Vaglietti�Corso Inghilterra 25 bis - 10138 TORINO�Tel  011 4344772 - Fax  011 4343238








� Si prendono in considerazione le superfici di vendita eccedenti i mq. 400,0.


� N è calcolato sommando il fabbisogno di ciascuna  delle medie e grandi strutture di vendita presenti nel centro commerciale


	N’ = 0,12 x S’, dove S’ è il totale della superficie di vendita degli altri negozi presenti nel centro commerciale.
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